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Conte: l’Italia riapre il 4 maggio 
“Ma occhio alla curva del contagio”
Il piano elaborato per la fase 2 prevede una ripartenza omogenea: le scuole restano chiuse
Nuove prescrizioni per negozi e attività commerciali: quattro clienti ogni dieci metri quadri

ILARIO LOMBARDO

FRANCESCA SCHIANCHI

ROMA

A
ssumeremo le deci-
sioni che spettano 
alla  politica  come  
abbiamo  sempre  

fatto», rassicura di buon mat-
tino dalla sua pagina Face-
book  il  premier  Giuseppe  
Conte. «Nell’interesse dei cit-
tadini del Nord, del centro, 
del Sud e delle isole. Non per-
metterò mai che si creino divi-
sioni». All’inizio di una gior-
nata impegnativa, che lo ve-
de tornare nelle Aule di Ca-
mera e Senato per parlare di 
un argomento scivoloso co-
me il Mes, è da un post poi dif-
fuso su tutti i media che il pre-
sidente del Consiglio lascia 
già qualche traccia della deci-
sione che presto sarà ufficia-
lizzata.  Fra  una  decina  di  
giorni, il 4 maggio, riaprono 
aziende per un totale di circa 
tre milioni di lavoratori, e, 
nell’intento di «non creare di-
visioni», lo si fa dappertutto, 
da Aosta a Canicattì,  dalla 
Lombardia dei 960 nuovi ca-
si di positività registrati ieri, 
alla Basilicata che ne ha con-
tati otto. Niente piano per re-
gioni, il programma di ripar-
tenza «deve avere un’impron-
ta nazionale».  Ma siccome 
poi «le caratteristiche e le mo-
dalità del trasporto in Basili-
cata non sono le stesse che in 
Lombardia», ecco che allora 
la possibilità di distinguersi 

facendo scelte diverse viene 
delegata alle Regioni: saran-
no loro a decidere con le pro-
prie ordinanze, caso per ca-
so, se rimanere aperti o proro-
gare il lockdown. Per riparti-
re, le regioni dovranno avere 
attrezzato Covid hospital e re-
sidenze  –  magari  hotel  –  
pronti a ricevere i positivi che 
non possono rimanere a ca-
sa, con un vincolo: se i conta-
gi dovessero ricominciare, il 
governo interverrà per chiu-
dere d’imperio di nuovo in 
quella regione. Si stanno di-
scutendo proprio in queste 
ore quali parametri di conta-
gio fissare per decidere un 
nuovo lockdown in un terri-
torio. C’è chi, al governo, vor-
rebbe un meccanismo auto-
matico, legato al rapporto tra 
posti letto in terapia intensi-

va e numero dei contagi, e 
chi invece sostiene la necessi-
tà di lasciare l’ultima parola 
alle Regioni: decidano loro 
se chiudere tutto o in parte il 
loro  territorio,  tornando a  
creare delle «zone rosse» co-
me  all’inizio  della  pande-
mia. Dopo giorni di tensioni 
tra Roma e i territori, così, è 
questa la via d’uscita indivi-
duata da Conte per prender-
si la responsabilità della scel-
ta («le decisioni spettano al 
governo e non possono certo 
essere demandate agli esper-
ti»), condividendola però in 
buona parte con le Regioni. 
Tirato per la giacca dal gover-
natore lombardo Attilio Fon-
tana, che già una settimana 
fa invocava la riapertura del 
suo territorio, come dal colle-
ga campano Vincenzo De Lu-

ca,  che  rispondeva  minac-
ciando la chiusura dei confi-
ni della sua regione, esposto 
ai rimbrotti del neo-presiden-
te  designato  di  Confindu-
stria, Carlo Bonomi («la proli-
ferazione di comitati di esper-
ti dà il senso che la politica 
non sa dove andare»), Conte 
ha deciso infine di dare un se-
gnale di ripartenza, ma co-
stringendo i presidenti di Re-
gione ad assumere, davanti 
all’opinione pubblica frastor-
nata da una vicenda senza 
precedenti,  la  scelta  finale  
sui  loro  territori.  «Così  la  
Lombardia si prenderà la re-
sponsabilità di ulteriori restri-
zioni, se serviranno, e la smet-
terà di scaricarla sempre su 
Roma», è la frase che si sente 
ripetere più spesso in queste 
ore a Palazzo Chigi.

Ieri sera si è svolta una nuo-
va riunione della task force di 
specialisti guidata da Vitto-
rio Colao: probabilmente già 
oggi il manager consegnerà 
la relazione messa a punto in-
sieme agli altri 16 specialisti 
nelle mani del presidente del 
consiglio. In anticipo rispetto 
alle previsioni, per chiudere 
al più presto con le specula-
zioni e le fughe di notizie che 
rischiano  di  creare  false  
aspettative nei cittadini. Se 
così sarà, Conte manterrà la 
promessa: entro la fine della 
settimana illustrerà i dettagli 
«di  questo  articolato  pro-
gramma». Con responsabili-
tà equamente suddivise con i 
governatori. —
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FABRIZIO PREGLIASCO Il virologo: “Io manterrei il lockdown per mesi”

“Bene far ripartire i territori
con le stesse regole chiare”

PAOLO RUSSO

ROMA

Saranno stati quei numeri in 
picchiata del Pil, dato a me-
no 9,1 dal Fondo monetario. 
Oppure le note informative 
del Viminale sui rischi di ri-
volta sociale. Fatto sta che il 
governo ingrana la quinta: 
lancia la fase 2 verso la ria-

pertura  dal  4  maggio  che  
non riguarderà solo le fabbri-
che, ma anche negozi e for-
se, chissà, anche bar, risto-
ranti e stabilimenti balneari. 
Si lascerà poi alle Regioni - 
informano  dal  ministero  
dell’Economia- la libertà di 
varare misure più rigorose. 
Fermo restando che si potrà 
tornare a uscire, ma senza 
varcare i confini della pro-

pria  regione.  Magari  con  
una  fascia  oraria  protetta  
per bambini e anziani.

Il piano, come del resto ha 
affermato lo stesso premier 
al Senato, «sarà omogeneo 
su base nazionale». «Tenen-
do però sotto controllo la cur-
va del contagio», ha aggiun-
to.  Che  significa  garantire  
con la app il tracciamento e il 
test per casi sospetti, istitui-
re  l’obbligo  di  mascherina  
nei luoghi pubblici al chiuso, 
dimostrare  un’adeguata  
struttura di  Covid hospital  
per affrontare eventuali nuo-
ve emergenze. Una condizio-
ne che potrebbe creare qual-
che  problema  alle  regioni  
meno attrezzate del Sud. An-
che se il vice-ministro della 
salute, Pierpaolo Sileri, pre-
cisa: «Nelle ultime settima-
ne visitando il meridione ho 
registrato  importanti  pro-
gressi, ma continueremo a vi-
gilare». Si sta anche ragio-
nando se prevedere un mec-
canismo  automatico  di  ri-
chiusura del Paese nel caso i 

posti letto Covid risultassero 
insufficienti  rispetto  a  una  
nuova crescita dei contagi.

Imprese,  uffici  e  attività  
commerciali dovranno inve-
ce rispettare le prescrizioni 
che la task force di Colao sta 
finendo in  questi  giorni  di  
mettere nero su bianco. Le 
fabbriche, per esempio, do-

vranno rivedere la loro filie-
ra produttiva per garantire il 
distanziamento. Che signifi-
ca chiudere i reparti non es-
senziali ai fini produttivi, di-
stribuire i  lavoratori  lungo 
turni di lavoro più brevi ma 
anche più estesi nell’arco del-
la giornata. Senza escludere 
i sabati e le domeniche. Un 
modo completamente nuo-
vo di concepire l’orario di la-

voro che in qualche misura 
interesserà anche altre attivi-
tà produttive e comunque in-
dispensabile a risolvere l’al-
tro problema, quello dell’af-
follamento dei mezzi di tra-
sporto nelle ore di punta non 
più concepibile nell’era Co-
vid. E comunque su bus, tre-
ni e metrò ci si  siederà la-
sciando sempre libero il po-
sto affianco, e i posti in piedi 
si conteranno sulle dita delle 
mani. Via libera poi anche al 
bike sharing e, forse, all’abro-
gazione della Ztl.

La sorpresa è la riapertura 
anche dei negozi, dove tanti 
esercenti sono con l’acqua al-
la gola. Tra questi potrebbe-
ro  rialzare  le  saracinesche  
anche quelli di abbigliamen-
to e calzature ma per tutti  
varranno  le  regole  fonda-
mentali del distanziamento, 
ossia si entra uno per volta e 
non più di un tot persone a 
metro quadro. L’ipotesi è di 
4 clienti per 10 metri quadri. 
Per palestre e centri estetici 
se ne riparlerà più in là, men-

tre i parrucchieri potrebbero 
riaprire,  ma  servendo  un  
cliente per volta e su appun-
tamento. Ovviamente tutto 
con guanti e mascherina.

In bilico restano bar e ri-
storanti dove il problema è 
garantire il distanziamento, 
soprattutto in cucina. Se si 
accenderà per loro il semafo-

ro verde darà però via libera 
anche agli stabilimenti bal-
neari, dove il problema non 
è tanto mantenere le distan-
ze in spiaggia quanto nelle 
aree di ristoro. 

Ma l’industria balneare ha 
un peso di non poco conto 
nella nostra economia e così 
a Via XX Settembre si pensa 
di lasciare alle Regioni la pos-
sibilità di decidere dove far 

impiantare anche solo lettini 
e ombrelloni. Ovviamente a 
distanza di massima sicurez-
za. Che potrebbe passare da 
uno a due metri. Il tempo de-
gli abbracci, quello è ancora 
lontano. —
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CHIARA BALDI

MILANO

«S
e dovessimo de-
cidere solo noi 
scienziati,  fa-
remmo durare 

il lockdown ancora molti me-
si. Ma quella del governo è una 
decisione politica, che conside-
ra l’interazione di molti altri  
fattori oltre a quello epidemio-
logico». Fabrizio Pregliasco, vi-
rogolo dell’Università di Mila-

no  e  direttore  sanitario  
dell’Irccs  Galeazzi,  ironizza  
sulla «rigidità» della sua cate-
goria ma sa bene che due mesi 
di emergenza sanitaria stanno 
iniziando a pesare sulla popo-
lazione. «Mi rendo conto che 
l’epidemia non causa solo de-
cessi e contagi, ma anche una 
forte disgregazione sociale». 
Conte ha proposto un «piano 
omogeneo per la riapertura 
in tutto il territorio naziona-
le». Cosa ne pensa? 
«Certamente un piano coordi-
nato è meglio di uno basato su

riaperture diversificate da re-
gione a regione. In questo ca-
so, si avrebbero situazioni a
macchia di leopardo che com-
porterebbero difficoltà. Pen-
siamo alle aziende che opera-
no in più regioni: come farem-
moa gestirle?Comepotrebbe-
rolavorare?».
Non c’è il rischio che il conta-
gio riparta? 
«Aprendo dobbiamo immagi-
nare che apriamo anche tanti
rubinetti diversi: le aziende
agricole, il settore metalmec-
canico, le fabbriche… E dob-

biamo essere consapevoli che
ogni rubinetto che apre rischia
di aumentare contatti e proba-
bilità di nuove infezioni. Per
questo si devono fare scelte
che comportino il minor ri-
schio possibile, per esempio
scegliendo un procedimento
coordinato con delle restrizio-
nidecisealivelloregionale».
Conte dice che prima riapri-
ranno le attività merceologi-
che e solo dopo bar e ristoran-
ti. È d’accordo? 
«Sì. È chiaro che in un negozio
il distanziamento sociale è più

facile, perché si farebbe entra-
reunapersonaalla volta.Men-
tre in un bar o in un ristorante
non puoi farlo. In più, imporre
ai luoghi dove si mangia la ri-
duzione drastica di tavoli e
quindidicopertiavrebbeunef-
fetto disastroso sui loro conti.
Per cui, secondo me, è meglio
attendere ancora un po’ ma,
una volta stabilito di riaprire,
chesiaperlorounaverariaper-
tura».
Quali  accortezze  andranno  
prese per la ripartenza? 
«Bisognerà guardare alle filie-
re e modulare la riapertura
non in modo burocratico, ma
osservando con attenzione co-
sa succede. E in base a questo,
procedere. Non dimentichia-
moci che a Shanghai e a Hong
Kong ci sono state delle recru-
descenze,percuidobbiamoas-
solutamente essere flessibili e
pronti a modifiche nel caso in
cuii contagiricomincino». –
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PAOLO RUSSO

ROMA

«O
bbligo di in-
dossare  le  
mascheri-
ne e distan-

ziamento fino a che non 
ci sarà un vaccino», ha in-
timato il premier Giusep-
pe Conte in Parlamento. 
Facile a dirsi, meno a farsi 
per chi, magari pensiona-
to, questi giorni in farma-
cia si è visto chiedere fino 
a  4  euro per  le  semplici  
chirurgiche. 

Per questo in vista della 
fase 2, quando le protezio-
ni diventeranno obbligato-
rie nei luoghi di lavoro co-
sì come in negozi e super-
market, il governo ha deci-
so di correre ai ripari fis-
sando  un  prezzo  «politi-
co»  di  90  centesimi  per  
una  singola  mascherina  
chirurgica. A stabilirlo sa-
rà una norma ad hoc del 
prossimo decreto di aprile 
sull’emergenza Covid, che 
non è escluso consenta an-
che di  poter dedurre  dal  
reddito la spesa per l’ac-
quisto,  visto  che  oggi  le  
mascherine non sono equi-

parate a un presidio sanita-
rio e quindi non beneficia-
no di sconti fiscali. Questo 
a livello  centrale,  perché 
poi una mano soprattutto 
alle fasce meno agiate del-
la popolazione la potran-
no dare le Regioni dispen-
sando persino gratis le me-
no costose «chirurgiche». 
Che è quanto hanno già de-
ciso di fare Lombardia, Li-
guria, Piemonte, Toscana, 
Veneto  ed  Emilia  Roma-
gna attingendo ai loro ma-
gazzini,  via,  via  sempre  
più riforniti dalla macchi-
na messa in piedi dal com-
missario straordinario Do-
menico Arcuri,  tanto che 
nei depositi regionali ora 
sono circa 40 milioni le ma-
scherine pronte a essere di-
stribuite, dando però prio-
rità  ai  sanitari.  Sempre  
niente rispetto a quante ne 
serviranno  dal  4  maggio  
quando circa sei milioni di la-
voratori si rimetteranno in 
movimento e gli italiani tut-
ti avranno più libertà di ma-
novra fuori di casa. 

Perché se è vero che le 
mascherine  non  saranno  
obbligatorie per passeggia-
re, saremo però tenuti a ti-
rarle su non solo al lavoro, 
ma anche quando entrere-

mo in un negozio o qualsia-
si  luogo chiuso  aperto  al  
pubblico. Tanto che la Pro-
tezione civile stima che fini-
to il  lockdown si  passerà  
dall’attuale fabbisogno di  
90 milioni al mese a uno di 
2-300 milioni. 

C’è da dire che oggi la 
speculazione non picchia 
più duro come ai primi di 
aprile, quando in qualche 
farmacia di Napoli le ma-
scherine  chirurgiche  si  
vendevano persino a 6 eu-
ro l’una dai 40 centesimi 
che  costavano  prima  
dell’emergenza Covid. 

Una speculazione che par-
te  dai  prezzi  moltiplicati  
dai produttori in Cina, Tai-
wan e altri Paesi produttori 
fino a 40 volte il costo origi-
nario, per arrivare alle com-
missioni del 50% imposte 
da intermediari con pochi 
scrupoli. Ma l’aumentata ca-
pacità produttiva delle im-
prese nazionali e le inchie-
ste della magistratura aper-
te  contro  gli  speculatori  
hanno finito per calmierare 
i prezzi, che ora in farmacia 
variano da 1,5 a 2 euro e 
mezzo. Nei grandi portali  
web si scende anche a 70 
centesimi, ma la richiesta è 
tanta e così per le consegne 

si finisce per attendere an-
che 30 giorni. Per questo il 
prezzo politico renderà co-
munque meno onerosa la ri-
partenza, anche perché, è 
bene  ricordarlo,  una  ma-
scherina  chirurgica  per  
mantenere la sua capacità 
protettiva, non può essere 
usata più di 4 ore. Tanto  
che ci sono aziende italia-
ne che a maggio, ottenuto 
il via libera dall’Istituto su-
periore  di  sanità,  sono  
pronte a far entrare in pro-
duzione  modelli  «lavabi-
li» di mascherine chirurgi-
che. 

Nessun prezzo «politico» 
è previsto per le più sofisti-
cate e filtranti Ffp2 e 3, che 
del resto servono più a me-
dici e infermieri che non al-
la  popolazione  comune.  
Ma anche per queste, che 
hanno prezzi dai 7,5 ai 15 
euro, un’ordinanza di Arcu-
ri consente l’acquisto di un 
singolo dispositivo al prez-
zo d’ingrosso. Se una scato-
la da 20 viene venduta a 
mettiamo 60 euro, una sin-
gola  mascherina  sfusa  
non potrà costare più di 3 
euro.  Pena  206  euro  di  
multa o addirittura l’arre-
sto fino a tre mesi. —
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Fonte: ministero della Salute

Numero di persone in terapia intensiva Numero quotidiano di morti Variazione giornaliera degli attualmente positivi
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ANSA

Vittorio Colao, 58 anni, guida la task force per la riapertura 

DOSSIER

IL PUNTO

In calo i positivi
ma aumentato

i morti:
534 in 24 ore

Oggi il capo della task force per la ripartenza Colao presenta la sua relazione

Il premier: scelte condivise
E mette all’angolo le Regioni

Conte: “Andranno usate finché non ci sarà il vaccino”. Le più semplici costeranno 90 centesimi
La Protezione civile: “Con la riapertura il fabbisogno sarà di 2-300 milioni di pezzi al mese”

“Mascherine obbligatorie”
Il governo imporrà i prezzi

CECILIA FABIANO/LAPRESSE

AGF

LE NUOVE REGOLE 

Bar e ristoranti
Ci dovrebbe essere un primo 
via libera, ma solo per fare 
asporto. Per le altre attività 
produttive forte spinta allo 
smart working 

IL DIFFICILE
SLALOM

DEL PREMIER

MARCELLO SORGI

Le Regioni, per motivi 
sanitari, potranno 
varare ordinanze 

più rigorose 

Sì alle seconde case
I cittadini dovrebbero poter 
recarsi  nelle  seconde  case,  
andare al parco e a trovare 
parenti. Sì anche al jogging 

Scendono  ancora  i  
malati  di  Covid,  
528 in meno rispet-

to a ieri. Ma se tanti gua-
riscono, molti ancora si 
infettano,  tant’è  che ri-
salgono a 2.779 i nuovi 
contagi,  473  in  più  di  
quelli conteggiati 24 ore 
prima,  con  un  trend  di  
crescita  dell’1,5% anzi-
ché  dell’1,3.  Purtroppo  
risalgono anche i deces-
si.  Ieri  se ne contavano 
534,  contro  i  454  del  
giorno prima, per un to-
tale  di  24.648  vittime,  
che commisurato al nu-
mero di casi totali da ini-
zio epidemia è il peggior 
tasso di letalità d’Euro-
pa dopo la Spagna.

E  non  si  arrestano  in  
Piemonte i decessi di pa-
zienti  risultati  positivi  
al  Covid-19. Ieri  l'Unità 
di crisi ha registrato 71 
morti che portano il tota-
le delle vittime a quota 
2.524, così  suddivisi  su 
base provinciale:  1.072 
a Torino, 488 ad Alessan-
dria, 227 a Novara, 185 
a  Cuneo,  150  a  Biella,  
143  a  Vercelli,  130  ad  
Asti, 101 nel Verbano Cu-
sio Ossola,  28 residenti 

fuori regione ma decedu-
ti in Piemonte. 

In questa altalena epide-
mica salgono e di molto i 
guariti,  2.723 in un solo 
giorno,  ma quel  che più  
conta si svuotano sempre 
più i  reparti  Covid degli  
ospedali: ben 772 ricove-
rati in meno in quelli ordi-
nari e 102 nelle terapie in-
tensive. Solo il 6 aprile, 15 
giorni  fa,  erano  oltre  
1.400 in più i pazienti intu-
bati nei reparti ad alta in-
tensità di cura. Sempre in-
torno ai 50mila i tamponi 
effettuati (52mila per l’e-
sattezza), che però erano 
65mila quattro giorni fa. 
Sono invece le persone in 
isolamento  domiciliare  
sono  11.416,  mentre  i  
tamponi diagnostici fino-
ra eseguiti sono 107.850, 
di cui 55.052 risultati ne-
gativi. —
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Uno dei problemi 
da affrontare 

è l’affollamento nei 
mezzi di trasporto

Per gli stabilimenti 
balneari l’ultima 
parola spetterà 

alle giunte regionali

VERSO LA FASE 2 VERSO LA FASE 2

La riapertura della storica libreria di Campo De Fiori Fahrenheit 451 a Roma 

Fabrizio Pergliasco

Trasporti pubblici
Allo studio limitazioni dei po-
sti su bus e metrò con la possibi-
lità di viaggiare solo seduti e di-
stanziamento alle fermate

E
non potrà contare pri-
ma di giugno, se tutto 
andrà bene, su un vero 

piano di aiuti europei deciso a 
livello di Unione. La comme-
dia sul Mes è finita: il contesta-
to fondo salva-Stati da cui il 
governo potrebbe ricavare 36 
miliardi come pronto soccor-
so, a condizioni vantaggiose e 
senza rischi di trovarsi com-
missariato dai severi ispettori 
di Bruxelles, sarà nei prossimi 
mesi l’unica risorsa a cui attin-
gere. Chi continua a essere 
contrario  dovrà  spiegarlo  a  
un Paese che ha davanti i pro-
blemi di una ricostruzione si-
mile a quella del Dopoguerra. 

D’altra parte il Mes e la ria-
pertura sono stati finora gio-
cati soprattutto in chiave di 
politica interna. Le opposizio-
ni - non tutte, dal momento 
che anche ieri Forza Italia si è 
distinta da Lega e FdI - hanno 
sperato  fino  all’ultimo  che  
Conte andasse a schiantarsi, 
prima sulla gestione della ter-
ribile emergenza con cui sta 
facendo i conti, poi su quella 
del dopo, che richiederà sfor-
zi e capacità fuori dal norma-
le. In entrambi i casi - va detto 
- Conte ha fatto quel che ha po-
tuto, camminando sull’orlo di 
un baratro da cui non è anco-
ra riuscito ad allontanarsi. Il 
resto lo ha aggiunto il falli-
mento di quella “cabina di re-
gia” perorata invano dal Qui-
rinale, per spingere Salvini e 
Meloni a un maggior senso di 
responsabilità e a una più fat-
tiva condivisione delle scelte 
complicate che ci attendono. 
Un fallimento, non va dimen-
ticato, in cui sia il premier, sia 
i due leader della destra, ci 
hanno messo del loro. 

Con il risultato che adesso l’I-
talia si avvia sul percorso in sa-
lita della cosiddetta ripresa del-
la normalità - se tornerà, come 
c’è da augurarsi - in condizioni 
di agibilità politica peggiori di 
quelle in cui era entrata nell’e-
mergenza. Al Consiglio euro-
peo di domani Conte dovrà ri-
correre alle sue migliori doti di-
plomatiche per non restare iso-
lato: sempre più azzardata, in-
fatti, è apparsa la durezza con 
cui ha condotto fin qui il nego-
ziato, minacciando di ricorre-
re al veto per sollecitare un’Eu-
ropa evidentemente in difficol-
tà, per la spaccatura tra Nord e 
Sud sul tema degli eurobond. 
Il fondo comune per la rico-
struzione verrà, nella miglio-
re delle ipotesi, alla fine della 
lunga istruttoria che attraver-
so l’Eurogruppo e il vertice di 
domani, e grazie all’abituale 
interlocuzione  di  Francia  e  
Germania,  consentirà  alla  
Commissione di vararlo, e ve-
dremo in che modo. Intanto, 
Conte, che si accinge a varare 
un nuovo decreto da 50 mi-
liardi, farebbe bene a non far-
si  sfuggire  l’occasione  del  
Mes. Avviandosi alla riapertu-
ra del 4 maggio con i dovuti 
scongiuri,  e  nella  speranza  
che le Regioni smettano di far-
si la guerra e perpetuare l’im-
magine di  un Paese afflitto 
dalle sue risse, oltre che dai 
suoi guai. —
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BENEDETTA NEFRI Avvocato ed esperta in sicurezza

“C’è confusione tra le Regioni
Protocollo unico per chi lavora”

INTERVISTA

MARIA ROSA TOMASELLO

ROMA

I
l  modello  è  la  Ferrari:  
screening sanitario su tut-
ti i dipendenti. Una norma 
precisa  non  c’è,  dunque  

nessun obbligo. Ma per l’avvo-
cato Benedetta Nefri, esperta 
in sicurezza e diritto del lavoro 
dello Studio legale Garlatti di 
Milano, è la strada da seguire 
per garantire la sicurezza dei 
lavoratori al rientro in azienda 
e scongiurare la presenza di  
soggetti positivi al Covid-19: 
in caso contrario, nell’eventua-
lità di contagi, per il datore di 

lavoro il rischio è essere chia-
mato a rispondere in un proce-
dimento penale per non avere 
adottato tutte le misure neces-
sarie a tutela dei dipendenti.
Avvocato, esiste davvero que-
sto rischio?
«La tentazione è ridurre la pre-
venzione e la protezione da
Sars-CoV-2 all’adozione delle
misure minime di sicurezza
previstedallanormativaemer-
genziale del governo e delle
Regioni e ai protocolli sotto-
scritti dalle parti sociali. Ma
avendo chiaro l’orientamento
dellagiurisprudenza,e soprat-
tutto il tenore degli addebiti
dell’accusa nei procedimenti
per omicidio colposo e lesioni

personalicolpose,misonopre-
occupata per i datori di lavoro,
stante l’attuale stato di incer-
tezza nella conoscenza del
Sars-CoV-2. L’articolo 2087
del codice civile infatti richie-
de che facciano il massimo
sforzo per tutelare l’integrità
del lavoratoreechiede diadot-
tare misure che non sono ne-
cessariamentespecificheenor-
mate, raccogliendo le indica-
zioni della più accreditata co-
munitàscientifica. Quindi, an-
che se avesse adottato per filo
e per segno protocolli o indica-
zioni della normativa emer-
genziale, sarebbero comun-
queespostialrischio diulterio-
ricontestazioni.Questo cipor-

ta a considerare l’adozione di
screeningsanitari».
Esistono precedenti?
«Per esempio con l’amianto:
quando la normativa specifica
non era ancora ben definita
moltecondannesono state an-
corateall’articolo 2087».
Lei sostiene che esiste anche 
un  problema  di  affidabilità  
dello screening…
«Esatto. Da quello che si legge,
lo screening non poggia su test
affidabili, quindi la situazione è
complessa. Al datore di lavoro
potrebbe essere contestato di
nonaverfattoloscreeningdeila-
voratori prima di riammetterli
inservizio,ovverotamponiete-
st sierologici, ma questi stru-
menti hanno una attendibilità
relativa, quindi lo sforzo dello
Stato dovrebbe essere quello di
stabilire uno standard univoco
e attendibile. Quindi esiste il ri-
schiodicontestazionidimanca-
toscreening,masequestoavver-
rà, bisognerà tenere conto che
al momento questi strumenti
nonsonomassimamenteaffida-
bili.Eaccessibili.Cosìcomenon

semprerisultanoaccessibilima-
scherineeguanti».
I protocolli sono inutili?
«No,perchéintroduconomisu-
re minime. Ma a volte conten-
gonoparametrisbagliati,come
quellodei14giornidiisolamen-
to volontario che è stato scon-
fessatodallacomunitàscientifi-
ca,vistocheunsoggettopuòes-
sere positivo anche oltre i 14
giorni. Inoltre è sempre neces-
sariadapartedeldatoreunava-
lutazionedeirischicomerichie-
sto dall'articolo 28 del decreto
legislativo81/2008».
A complicare il quadro ci so-
no disposizioni diverse nelle 
diverse Regioni…
«Sì, peresempio laRegione Ve-
neto ha detto che i datori di la-
vorononsonotenutiadaggior-
nare la valutazione dei rischi a
pattocheapplichinoilprotocol-
lo delle parti sociali. La Regio-
neEmilia-Romagna,invece,ha
sottolineato la necessità che
ogni datore di lavoro faccia la
valutazione dei rischi. Uno sta-
toditotaleconfusione». —
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Dopo la giungla di prezzi per l’acquisto di mascherine, e indagini di varie magistrature, il governo vuole applicare un “prezzo politico” per i modelli più semplici

“Mascherine obbligatorie”
Il governo imporrà i prezzi
Conte: “Le useremo finché non ci sarà il vaccino”. Le più semplici costeranno 90 centesimi

BENEDETTA NEFRI

ESPERTA IN SICUREZZA
E DIRITTO DEL LAVORO

Serve sottoporre 
i dipendenti a uno 
screening sanitario 
standard prima 
di riammetterli 
in servizio

PAOLO RUSSO

ROMA

«Obbligo di indossare le ma-
scherine e distanziamento fi-
no a che non ci sarà un vacci-
no», ha intimato il  premier 
Giuseppe Conte in Parlamen-
to. Facile a dirsi, meno a farsi 
per chi, magari pensionato, 
questi giorni in farmacia si è 
visto chiedere fino a 4 euro 
per le semplici chirurgiche. 

Per questo in vista della fa-
se 2, quando le protezioni di-
venteranno obbligatorie nei 
luoghi di lavoro così come in 
negozi e supermarket, il go-
verno ha deciso di correre ai 
ripari fissando un prezzo «po-
litico»  di  90  centesimi  per  
una singola mascherina chi-

rurgica. A stabilirlo sarà una 
norma ad hoc del prossimo 
decreto di  aprile  sull’emer-
genza Covid, che non è esclu-
so consenta anche di poter de-
durre dal reddito la spesa per 
l’acquisto, visto che oggi le 
mascherine non sono equipa-
rate a un presidio sanitario e 
quindi  non  beneficiano  di  
sconti fiscali. Questo a livello 
centrale, perché poi una ma-
no soprattutto alle fasce me-
no agiate della popolazione 
la potranno dare le Regioni 
dispensando persino gratis le 
meno costose «chirurgiche». 
Che è quanto hanno già deci-
so di fare Lombardia, Ligu-
ria, Piemonte, Toscana, Vene-
to ed Emilia Romagna attin-

gendo ai loro magazzini, via, 
via sempre più riforniti dalla 
macchina messa in piedi dal 
commissario  straordinario  
Domenico Arcuri, tanto che 
nei depositi regionali ora so-

no circa 40 milioni le masche-
rine pronte a essere distribui-
te, dando però priorità ai sani-
tari. Sempre niente rispetto a 
quante ne serviranno dal 4 
maggio quando circa sei mi-

lioni di lavoratori si rimette-
ranno in movimento e gli ita-
liani tutti avranno più libertà 
di manovra fuori di casa. 

Perché se è vero che le ma-
scherine non saranno obbli-
gatorie per passeggiare, sare-
mo però tenuti  a  tirarle su 
non solo al lavoro, ma anche 
quando entreremo in un ne-
gozio o qualsiasi luogo chiu-
so aperto al pubblico. Tanto 
che la Protezione civile stima 
che finito il lockdown si passe-
rà dall’attuale fabbisogno di 
90 milioni al mese a uno di 
2-300 milioni. 

C’è da dire che oggi la spe-
culazione non picchia più du-
ro come ai  primi  di  aprile,  
quando in qualche farmacia 

di Napoli le mascherine chi-
rurgiche si vendevano persi-
no a 6 euro l’una dai 40 cente-
simi  che  costavano  prima  
dell’emergenza Covid. 

Una speculazione che par-
te dai prezzi moltiplicati dai 
produttori in Cina, Taiwan e 
altri Paesi produttori fino a 
40 volte il  costo originario, 
per arrivare alle commissioni 
del 50% imposte da interme-
diari con pochi scrupoli. Ma 
l’aumentata capacità produt-
tiva delle imprese nazionali e 
le inchieste della magistratu-
ra aperte contro gli speculato-
ri hanno finito per calmierare 
i prezzi, che ora in farmacia 
variano da 1,5 a 2 euro e mez-
zo. Nei grandi portali web si 

scende anche a 70 centesimi, 
ma la richiesta è tanta e così 
per le consegne si finisce per 
attendere  anche  30  giorni.  
Per questo il prezzo politico 
renderà  comunque  meno  
onerosa  la  ripartenza,  an-
che perché, è bene ricordar-
lo, una mascherina chirurgi-
ca per mantenere la sua ca-
pacità  protettiva,  non può 
essere  usata  più  di  4  ore.  
Tanto che ci  sono aziende 
italiane che a maggio, otte-
nuto il via libera dall’Istitu-
to superiore di sanità, sono 
pronte a far entrare in pro-
duzione  modelli  «lavabili»  
di mascherine chirurgiche. 

Nessun prezzo «politico» è 
previsto per le più sofisticate 
e filtranti Ffp2 e 3, che del re-
sto servono più a medici e in-
fermieri che non alla popola-
zione comune. Ma anche per 
queste, che hanno prezzi dai 
7,5 ai 15 euro, un’ordinanza 
di Arcuri consente l’acquisto 
di un singolo dispositivo al  
prezzo d’ingrosso. Se una sca-
tola da 20 viene venduta a 
mettiamo 60 euro, una singo-
la mascherina sfusa non po-
trà costare più di 3 euro. Pena 
206 euro di multa o addirittu-
ra l’arresto fino a tre mesi. —
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0,90
Gli euro per l’acquisto 

a prezzo “politico” 
delle più semplici 

mascherine

4
Le ore di durata 
delle cosiddette 

mascherine 
chirurgiche

90
I milioni dell’attuale 

fabbisogno di 
mascherine: salirà fino 

a 300 milioni al mese

IL NODO DELLE RIAPERTURE

La Protezione civile: 
“Con la ripresa 
ne serviranno 

2-300 milioni al mese”
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GIUSEPPE SALVAGGIULO

C’
è un attacco stru-
mentale al model-
lo politico di cen-
trodestra della Re-

gione Lombardia, alimentato 
da  un’inchiesta  giudiziaria  
spettacolarizzata», dice Ales-
sio Lanzi, già professore ordi-
nario di diritto penale, avvoca-
to e dal 2018 membro laico del 
Csm designato da Forza Italia.
Quale strumentalizzazione?
«Episodi analoghi si sono veri-
ficati in tanteregionima sipar-
lasolodellaLombardia.Lama-
gistraturaintervienecongran-
de rimbalzo mediatico, la poli-
ticasguazza».
S’indaga in tutta Italia.
«Conriserboeprudenzadiver-
si. Per non dire della gestione

nazionaledell’emergenza».
Che cosa intende?
«AncheaRomacisonostatifat-
ti gravi, come la diffusione an-
ticipata delle bozze dei decre-
ti, con pericolosi esodi di mas-
sa. Eppure non risultano inda-
gini, per esempio per mancato
impedimentodeicontagi».
A Milano ci sono esposti e de-
nunce. Li si deve cestinare?
«L’obbligatorietà dell’azione
penale è un principio invocato
sempre,mapraticatononsem-
pre. Spesso riposto nel casset-
to, come i fascicoli destinati al-
laprescrizione.Bastaconl’ipo-
crisia: non ci crede più nessu-
no, nemmeno le Procure che si
sonodatescale di priorità».
Un’epidemia  è  in  cima  alla  
scala, non crede?
«Certo. Indagare è doveroso.
Ma quando e come è una valu-
tazione discrezionale dei pm,

che in questi giorni comporta
una smaccata sovraesposizio-
nemediatica».
Che cosa non le è piaciuto?
«La perquisizione della Finan-
za in Regione trasmessa in tv,
mentre lì dentro si lavora in
trinceaperevitare altri morti».
Come si fa in un’indagine a 
non acquisire i documenti?
«Si può fare in tanti modi, me-
no eclatanti, senza consegna-
re all’opinione pubblica mes-
saggi di sconforto e sfiducia
nelleistituzioni.E’unaquestio-
nedi sensibilità».
Che pensa dell’inchiesta?
«Non mi esprimo. Invito solo a
distinguere, nei reati colposi,
l’astratto dover agire dal poter
concretamente agire in una
specificasituazione.MaaMila-
no mi pare che si siano già im-
bastitiprocessidi piazza».
Chi fa processi di piazza?

«Ilprimochepassagetta lacro-
ce addosso agli amministrato-
ri lombardi. Si sentono politici
mai visti prima, e di cui si igno-
rano le competenze giuridi-
che, che emettono sentenze di
epidemiacolposa».
È una delle ipotesi di reato.
«Dico solo: prudenza. Quel
reato si configura se l’epide-
mia non c’era prima, qui il vi-
rus circolava da tempo. Altri-
menti sarebbe come contesta-
re l’omicidio per aver ucciso
unuomo morto».
In  Lombardia  non  si  sono  
commessi errori?
«Possibile. Erano giorni dram-
matici, nelle città risuonavano
solo le sirene delle ambulan-
ze, i camion militari portava-
no via i morti. Non si può pre-
tendere che tutto fosse perfet-
to,a meno di rispolverare anti-
chiteoremi».

Tipo?
«Responsabilità penali fonda-
te sul “non poteva non sape-
re”, che hanno massacrato la
giurisdizione».
Rievoca Mani Pulite?
«Quell’inchiesta era fondata
sulbinomiocarcere/confessio-

ne. Questa, per fortuna, no. Si-
mile è però il clima di spiccata
mediatizzazione che fa perde-
re di vista il processo vero per
concentrarsi su emozioni da
dare in pasto all’opinione pub-
blica. Del resto Mani Pulite, al
netto dei patteggiamenti, eb-
be poche condanne rispetto al
previsto».
I patteggiamenti sono ammis-
sione  di  responsabilità.  Per  
Davigo è scandaloso che l’im-
putato ricorra contro un pat-
teggiamento che ha chiesto.
«Per me il patteggiamento è la
rinuncia a difendersi, la scelta
diquieto viveredi unapersona
che non vuole stare sulla grati-
cola tutta la vita. Se dessimo
semprerettaa Davigo…».
Anche sulla proposta di fare 
processi “da remoto” supera-
ta l’emergenza?
«La considero una boutade al-
lucinante e incredibile. La pre-
senza fisica delle parti – la pa-
rola, le espressioni, il tono del-
la voce – sono fondamentali
per un giusto processo. Abolir-
la significherebbe affossarlo
completamente, trasforman-
do la giustizia in una macelle-
riaun tanto alchilo». —
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STEFANO TONIOLO

AVVOCATO DEL DON GNOCCHI

ALESSIO LANZI 

MEMBRO DEL CSM

ROMOLO REBOA

LEGALE DEI PARENTI
DELLE VITTIME 

Accertare se sia stata 
corretta l’apertura 
del reparto Covid 
Era meglio usare una 
palazzina già isolata 

Uno spazio virtuale per ricordare 
le vite spazzate via dal coronavirus
Nasce memorie.it, sito delle testate del gruppo Gedi con le storie delle vittime

Lo screenshot del sito memorie.it

MONICA SERRA

MILANO

A
lmeno 160 morti solo 
negli ultimi otto gior-
ni. Il drammatico da-
to acquisito dalla pro-

cura è per il momento parziale: 
riguarda parte delle 22 case di 
riposo su cui i magistrati mila-
nesi stanno indagando. Il  re-
port tenuto dagli investigatori 
viene  aggiornato  quotidiana-
mente, ma non riesce a essere 
più preciso perché il numero 
dei decessi può variare di ora in 
ora e non tutte le rsa lo comuni-
cano tempestivamente. 

Uno  dei  fascicoli  d’inchie-

sta, aperto per epidemia e omi-
cidio colposa, oltre che per la 
violazione delle norme sulla si-
curezza sul lavoro, riguarda la 
Fondazione Don Gnocchi, do-
ve, fino alla tarda serata di ieri, 
sono andate avanti le perquisi-
zioni del Nucleo di polizia eco-
nomico finanziaria e della pg 
del dipartimento «Ambiente, 
salute e lavoro». 

Scatoloni  di  cartelle  clini-
che, statuti, regolamenti, con-
venzioni con Regione Lombar-
dia, misure assunte e direttive 
impartite da organi regionali e 
Ats in relazione all’emergen-
za, oltre al Documento di valu-
tazione rischi e al modello or-
ganizzativo,  ai  tamponi  ese-
guiti, numero dei contagiati e 

dei pazienti ricevuti da altre 
strutture sanitarie, con la rela-
tiva documentazione, sono sta-
ti sequestrati dagli investigato-
ri. Che, col volto coperto da 
mascherina e occhiali e con i 
guanti di lattice, hanno esegui-
to copia forense di computer, 
cellulari e tablet dei dirigenti, 
comprese chat, mail, messag-
gi e comunicazioni informali 
scambiate anche con i respon-
sabili di Regione e Ats. Con il 
decreto firmato dai pm Maria 
Letizia  Mocciaro  e  Michela  
Bordieri,  i  finanzieri  hanno  
raggiunto le 4 sedi della Don 
Gnocchi (Palazzolo, Girola e 
Santa Maria Nascente a Mila-
no, Santa Maria al Castello a 
Pessano con Bornago, nell’hin-

terland) e le 2 sedi della coope-
rativa Ampast, di cui fanno par-
te i lavoratori della rsa. 

La Don Gnocchi, con i suoi 
circa 200 morti  tra marzo e 
aprile, è una delle 15 residen-
ze per anziani che, dopo l’or-
mai  famosa  delibera  dell’8  
marzo, hanno creato un repar-
to Covid per pazienti “a bassa 
intensità”  provenienti  dagli  
ospedali allo stremo. Il reparto 
con 36 posti letto è stato aper-
to il 16 marzo e – sostengono i 
responsabili  –  sarebbe  stato  
isolato dal resto della struttu-
ra. Non è ancora chiaro a quan-
to  ammonterà  il  “rimborso”  
giornaliero per posto letto mes-
so a disposizione dalla Regio-
ne. Né se quel reparto abbia 

contribuito alla diffusione del 
coronavirus già presente all’in-
terno della rsa. «Nelle denun-
ce dei parenti delle vittime ab-
biamo chiesto di accertare se 
sia stata corretta la scelta di 
aprire il reparto Covid – spiega 
l’avvocato Romolo Reboa –. E 
se non sarebbe stato meglio ri-
cavare un simile spazio in una 
terza palazzina isolata già esi-
stente, invece che al piano ter-
ra della Montini». 

Sono indagati per non aver 
adottato per colpa «cautele e 
presidi di sicurezza necessari a 
evitare il contagio», provocan-
do così un aumento dei decessi 
degli ospiti della struttura, il dg 
Antonio Dennis Troisi, il diret-
tore sanitario Federica Tartaro-

ne, il direttore dei servizi medi-
ci Fabrizio Giunco, e il presiden-
te  dell’Ampast,  Papa  Waly  
Ndiaye. Proprio la cooperativa 
che lunedì ha sospeso i 18 di-
pendenti che per primi hanno 
denunciato  irregolarità  nella  
gestione  dell’emergenza  e  la  
mancanza di dispositivi di pro-
tezione, dando il via all’inchie-
sta. Parla invece di «linearità e 
trasparenza dei comportamen-
ti della Fondazione» l’avvocato 
Stefano Toniolo,  legale della  
Don Gnocchi. «Sono certo che 
la minuziosa ricostruzione dei 
fatti da parte dei pm chiarirà an-
che le ricostruzioni frammenta-
rie e incomplete che si sono sus-
seguite in questi giorni». –
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Il report dei magistrati. Perquisizioni nelle sedi della Fondazione Don Gnocchi dove in due mesi ci sono stati 200 decessi

Almeno 160 morti solo nell’ultima settimana
Strage senza fine nelle Rsa sotto inchiesta

CLAUDIO FURLAN /LAPRESSE 

L’INIZIATIVA EDITORIALE INCHIESTE E POLEMICHE

No alle responsabilità 
penali fondate sul 
“non poteva non 
sapere”. Si massacra 
la giurisdizione

LAPRESSE

C’ è stata linearità 
e trasparenza
dei comportamenti 
da parte
della Fondazione

MARIANNA BRUSCHI

TORINO

Onorio aveva 86 anni, ferro-
viere in pensione. Mirko di an-
ni ne aveva 57, era volontario 
della Croce Bianca. Annama-
ria e Gianluigi se ne sono anda-
ti a 24 ore una dall’altro. Mauri-
zio e Maria Tundra sono rima-
sti in casa giorni a combattere 
contro il virus. Nomi, cogno-
mi, età, le città di una vita, il la-
voro, le famiglie, le passioni. I 
nomi dei numeri. Le storie per-
sonali di chi non è sopravvissu-
to a questo periodo di emer-
genza coronavirus. Si è detto 
che «ha ucciso una generazio-
ne». Vero. Il covid-19 ha soffo-
cato tanti anziani, memoria di 
un Paese. Ma non solo. È sulla 
necessità del ricordo che il la-
voro  dell’informazione  si  è  
concentrato, con pari impor-
tanza rispetto agli aggiorna-
menti costanti, alle guide per 
comprendere decreti e norme 
da seguire. Nelle redazioni da 
mesi si combatte per non per-
dere la memoria. Un compito 
difficile: raccogliere le testimo-
nianze dei parenti, la rabbia 

dei figli, lo sfogo degli amici, 
fissare i ricordi che in questa 
emergenza non possono esse-
re condivisi in cerimonie pub-
bliche. Serve un luogo della 
memoria. Uno spazio per dare 
un nome ai numeri, per dare la 
possibilità di riconoscere i pro-
pri cari in un lutto collettivo, 
per dare a tutti un modo per la-
sciare un semplice “addio”. 

“Memorie” è tutto questo. 
Un sito semplice, per essere 
alla portata di tutti. Per ritro-
vare Antonio, militare in con-
gedo, il poliziotto Elvio, Leo-
nardo, alpino e appassionato 
di storia locale, Massimilia-
no,  maresciallo  di  53  anni  
morto a La Spezia, Giuseppe 
il barbiere. Per conoscere e ri-
conoscere Cesira che a Pavia 
era stata mondina, poi cuoca 
a Genova, Giuseppe, una vi-
ta da agricoltore, Arrigo, or-
dinario di Neurologia. 

Memorie è un luogo condi-
viso per ricordare Gino, me-
dico in pensione da quattro 
anni, tornato in servizio per 
far  fronte  all’emergenza.  E  
con lui sono oltre 140 i medi-

ci morti in tutta Italia. Un luo-
go di conforto per lasciare un 
pensiero a chi se ne è andato 
in questi giorni di isolamen-
to. Marcello, 55 anni, elettri-
cista;  Dea,  che  da  giovane  
aveva lavorato come maglia-
ia, Enzo, storica guida turisti-
ca del mantovano, Gianfran-
co,  farmacista  di  Chivasso,  
Maria, postina in pensione. 
C’è la storia del nostro Paese 
dietro i loro nomi. 

Memorie è un sito avviato 
dalle testate del Gruppo Ge-
di, con oltre settecento vite 
raccontate nelle pagine dei 
giornali, sui siti, sui social. È 
solo un primo passo, perché 
ora serve l’aiuto di tutti per re-
stituire quanti più nomi ai nu-
meri. Il contributo dei lettori, 
dei cittadini, può aiutare in 
due modi diversi, entrambi 
importanti. Il primo è quello 
di aggiungere un nome al me-
moriale,  con  «segnala  la  
scomparsa di una persona ca-
ra» si può condividere la sto-
ria di un familiare, di un ami-
co. Il secondo modo è aggiun-
gere un proprio ricordo alle 
persone che già si trovano sul-
le pagine di Memorie. Un te-
sto o una fotografia, un detta-
glio che manca, un pezzetto 
di vita rimasto inespresso, un 
aneddoto del passato, attimi 
di una felicità che ora sembra 
congelata. Isolina, Nicla, Ro-
dolfo, di loro e di tanti altri 
sappiamo solo quando il virus 
li ha portati via. Insieme pos-
siamo aiutare a ricordarli. —
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